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Abstract: This paper focuses on the importance of the social and political 
role of the Romanian Greek-Catholic Church in the civil history of Transyl-
vania, a paradigmatic multicultural region of the Middle-European area. 
The condition of secular marginalization of the Romanian population in 
the Principality was emancipated on the cultural level also by the pastoral 
commitment of the Greek-Catholic bishops, and by the development of 
educational experiences such as the Transylvanian School. In the second 
half of the 20th century, the Communist persecution against the Greek 
Catholics was a serious and deep wound, but the Underground Church 
managed with enormous risks and sacrifices in preserving a transcendent 
perspective and a moral consciousness that somehow limited the devas-
tating effects of totalitarianism. Also for these reasons, Transylvania repre-
sents a model for understanding ethnic and confessional dynamics in the 
European secularized society. 
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Visto da lontano il profilo di Cluj ricorda quello di Vienna. Sui 
tetti della città si leva, simile a quello del Duomo di Santo Stefa-
no, il campanile della chiesa gotica di San Michele, il più alto 
della Romania. Osservando con attenzione lo skyline di Cluj-
Napoca (nome ufficiale dal 1974), in ungherese Kolozsvár, in te-
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desco Klausenburg, in yiddish Kloyznburg, in italiano antico 
Claudiopoli o Clausemburgo, esso appare incredibilmente com-
posito dal punto di vista confessionale: chiese luterane, calvini-
ste, unitariane, neo-protestanti, la grande cupola della cattedra-
le ortodossa, le cupole moresche della sinagoga Neolog, la cat-
tedrale greco-cattolica in stile barocco costruita per munifico in-
teressamento di Maria Teresa. Non molto lontano da questo 
edificio settecentesco sorge il cantiere della nuova, grande cat-
tedrale per i fedeli greco-cattolici romeni dell’eparchia di Cluj-
Gherla. In Romania sono circa 740 mila i membri di questa Chie-
sa cattolica sui iuris di rito bizantino, un tempo maggioritaria in 
gran parte della Transilvania. 

Cluj è stata per secoli, assieme al resto della Transilvania, 
parte del Regno d’Ungheria all’interno della complessa architet-
tura dell’Impero. La stessa denominazione di Regno d’Ungheria, 
in età medievale e moderna, non andrebbe intesa come stato 
(nazionale) dei magiari, ma come un insieme di entità geopoliti-
che, balcaniche, carpato-danubiane, financo adriatiche, sottopo-
ste alla sovranità della Santa corona di santo Stefano. Tra esse 
figurò il Principato di Transilvania, in una cornice istituzionale 
che fu complessivamente delineata già nella visione 
dell’imperatore Sigismondo di Lussemburgo. Il regno, pur con le 
sue forti peculiarità identitarie, fu sempre culturalmente rivolto 
all’Occidente, e per legami dinastici anche all’Italia, tanto che il 
latino rimase lingua della cancelleria ungherese fino all’età con-
temporanea.  

In Transilvania il flusso della storia è stato spesso impetuo-
so, e di acqua sotto i ponti claudiopoletani del Someş Mic (Kis-
Szamos, il Someş Piccolo), affluente del Someş Mare (Grande) 
tributario del Tibisco, ne è passata quasi quanta ne porta il Da-
nubio da Budapest al Mar Nero. È sufficiente passeggiare per le 
strade di Cluj – ma la stessa impressione si percepisce a Oradea, 
sul confine magiaro, o persino nel piccolo villaggio multiconfes-
sionale di Tiur, nei pressi di Blaj, la “piccola Roma” cuore del 
greco-cattolicesimo – per comprendere come questa Heimat 
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carpatica rappresenti uno straordinario concentrato dell’Europa. 
Multiculturale, multietnica, multireligiosa, la Transilvania restò di 
fatto asburgica fino al 1918, quando il 1° dicembre di 
quell’anno, con la dichiarazione di Alba Iulia, venne auspicata 
l’unificazione di tutti i romeni nel Regno di Romania (1881), na-
to a partire dal 1859 con l’unione dei Principati di Moldavia e 
Valacchia, sottoposti per secoli al tributo della Porta. Tra il 1919 
e il 1920 vennero ufficializzati i nuovi confini dello stato unitario.  

Crocevia di lingue, culture, religioni, intreccio di esistenze 
ed esperienze comunitarie e individuali, la Transilvania fu una 
delle poche regioni multinazionali d’Europa a non subire nel 
Novecento l’oltraggio sanguinario delle guerre etniche. Non 
mancarono però drammatici episodi di violenza. Nel settembre 
del 1940 si verificarono i massacri di Treznea e Ip, nella contea 
di Sălaj, con centinaia di vittime, e, poco dopo la rivoluzione del 
dicembre 1989, scoppiarono gli scontri del “Marzo nero”, avve-
nuti tra il 19 e il 21 marzo 1990 a Târgu Mureş, città transilvana 
a forte presenza magiara, che causarono cinque vittime e centi-
naia di feriti in entrambe le comunità.  

Alla luce della nota distinzione di Hans Kohn1 tra nazionali-
smi di tipo “civico”, propri dell’Europa occidentale, ed “etnici”, 
presenti nell’Oriente europeo, la secolare e non sempre facile 
convivenza fra ungheresi e romeni non culminò dunque in con-
flitti permanenti, ma non escluse tensioni ricorrenti. Lo scenario 
demografico era del resto articolato. Accanto ai due gruppi et-
nici principali stavano i coloni e i mercanti tedeschi, chiamati 
“sassoni” (ma provenienti anche dal Lussemburgo e dalla Vallo-
nia), giunti a partire dal XII secolo a fortificare le città e a im-
piantarvi i commerci, i “secleri” (o siculi), minoranza di ceppo 
nomade eurasiatico, e gli ebrei, per lo più di lingua ungherese e 
yiddish, sterminati nel corso dell’ultima grande deportazione 
organizzata da Adolf Eichmann nella primavera-estate del 1944. 
                                                 
 
1 Si rinvia a HANS KOHN, The Idea of Nationalism. A Study in Its Origins and Background, 
The Mcmillan Company, New York 1944. 
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Figuravano inoltre i rom, ancora oggi distribuiti in città e villag-
gi2. I romeni vennero però storicamente esclusi dagli affari di 
governo poiché dichiarati dall’establishment nazione non privi-
legiata ma tollerata, nonostante costituissero la maggioranza 
della popolazione. L’Unione delle Tre Nazioni (nobili magiari, 
cittadini sassoni e secleri, oltre al clero cattolico) o Fraterna 
Unio, Brüderliche Union, aveva infatti suggellato a Turda nel 
1438 uno status quo durato secoli, e ciò in opposizione al ceto 
contadino reo di sedizione, formato principalmente dai romeni 
di confessione ortodossa. La Universitas Valachorum fu così 
esclusa dall’Unione, e le fu negata ogni forma di cooperazione e 
partecipazione politica o sociale all’interno della vita del voivo-
dato3.  

Il passaggio storico più tragico del Novecento, premessa 
della spartizione della Mitteleuropa in blocchi contrapposti, tra-
volse la Transilvania, rimettendo in discussione quegli equilibri 
che i “risorgimenti” nazionali, nel corso dell’Ottocento fino al 
Primo conflitto mondiale, avevano definito in opposizione a 
Vienna (anche rigettando prospettive mitteleuropee supersta-
tuali o confederative, sospettate di germanocentrismo o ritenu-
te lesive dalla parte ungherese4). Nel 1940, in seguito al secon-
do arbitrato di Vienna, e con la benedizione diplomatica di Ro-
ma e Berlino, Oradea come Cluj e la Transilvania settentrionale, 
tornarono all’Ungheria. La città ridiventò Kolozsvár fino alla fine 
della Seconda guerra mondiale. Migliaia di romeni lasciarono i 
territori ceduti da Bucarest e l’università romena di Cluj, suben-
trata un ventennio prima a quella austro-ungarica intitolata a 
                                                 
 
2 Sul tema, nello specifico, si veda ALBERTO CASTALDINI, Margini d’Europa. I rom nello spazio 
romeno fra storia e antropologia, “Storica”, Roma, 2012, vol. 53, pp. 121-140 
3 Per un utile sguardo d’insieme in età moderna si veda il saggio: CESARE ALZATI, Terra ro-
mena tra Oriente e Occidente. Chiese ed etnie nel tardo ‘500, Jaca Book, Milano, 1982. 
4 Il riferimento è, fra gli altri, agli Stati Uniti della Grande Austria proposti nel 1906 dal po-
litico e giurista romeno Aurel Popovici, tra i firmatari del Memorandum della Transilvania 
(1892), e alla visione del politico tedesco Friedrich Naumann, assertore di un progetto di 
riforme sociali e ridefinizioni geopolitiche fra l’impero tedesco e quello austro-ungarico  
nella sua nota opera Mitteleuropa (1915). 
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Francesco Giuseppe, si trasferì a Sibiu, la città transilvana che i 
tedeschi chiamano Hermannstadt. Nel frattempo la Romania e 
l’Ungheria aderivano all’Asse, partecipando all’Operazione Bar-
barossa contro l’Unione Sovietica. Il resto è storia militare, con 
le vittorie iniziali, poi la disfatta a Stalingrado e la progressiva ri-
tirata. Con l’arrivo dei russi nella seconda metà del 1944, furono 
i tedeschi di Transilvania e Banato, i cosiddetti sassoni e svevi, a 
pagare un caro prezzo per la loro adesione al Nazionalsociali-
smo o, più semplicemente, per la loro appartenenza etno-
culturale: in circa 75 mila vennero deportati nei campi di lavoro 
in Unione Sovietica. Un romanzo del Nobel per la letteratura 
Herta Müller, L’altalena del respiro (Atemschaukel, 20095), è il 
fedele racconto di quella tragedia collettiva6.  

Con la fine della monarchia e la nascita della Repubblica 
popolare (30 dicembre 1947) in seguito a un colpo di stato con 
l’appoggio militare di Mosca, si impose la formula del “comuni-
smo nazionale” che segnerà la storia romena nella seconda me-
tà del XX secolo7. Stalin, autocrate a capo di un impero multina-
zionale in espansione, volle mettere ordine alla complicata que-
stione transilvana, giocando un ruolo di arbitro nella disputa tra 
Bucarest e Budapest, entrate ambedue nell’orbita politica di 
Mosca. Il potenziale conflitto etnico venne mediato politica-
mente, e mai sfociò in una generalizzata lotta armata come av-
verrà nei Balcani. Romeni e ungheresi rimasero gli unici effettivi 
attori in uno scenario che non solo cessava di essere multicultu-
rale per diventare “binazionale” nel quadro del regime, ma per-
deva progressivamente la sua fisionomia multiconfessionale per 
uniformarsi all’ortodossia (tollerando i riformati). Quelli dopo il 
1948 furono per una parte della popolazione gli anni della per-

                                                 
 
5 Tradotto in Italia per Feltrinelli. 
6 Sul tema si veda: THEODOR SCHIEDER, Das Schicksal der Deutschen in Rumänien, Band 3 
von Dokumentation der Vertreibung der Deutschen aus Ost-Mitteleuropa, Deutscher Ta-
schenbuch Verlag, München, 2004.  
7 Cfr. per una rapida presa di visione degli eventi: KEITH HITCHINS, A Concise History of Ro-
mania, Cambridge University Press, Cambridge, 2014. 
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secuzione feroce, attuata soprattutto contro i greco-cattolici 
(romeni) e i cattolici di rito latino (perlopiù ungheresi), entrambi 
ritenuti pericolosamente fedeli alla Sede di Pietro. Le proprietà 
ecclesiastiche furono incamerate. Preti e vescovi morirono nelle 
carceri comuniste, ma la Chiesa greco-cattolica, particolarmente 
avversata in Transilvania, sopravvisse nelle “catacombe” grazie 
alla fedeltà e alla dedizione del clero clandestino e alla fede co-
raggiosa dei credenti8. Non va dimenticata in tal senso 
l’importante figura di Alexandru Todea, la cui ordinazione epi-
scopale avvenne in segretezza nella cappella del battistero della 
cattedrale latina di Bucarest nel 1950, in piena repressione. 
L’anno successivo egli venne arrestato e condannato 
all’ergastolo. Fu amnistiato nel 1964. Il 14 marzo 1990, dopo la 
caduta del regime comunista, fu nominato arcivescovo di 
Făgăraş e Alba Iulia dei Romeni e riorganizzò la vita ecclesiale 
dopo decenni di clandestinità. Verrà creato cardinale da Gio-
vanni Paolo II nel 1991.  

Dopo la morte di Stalin, la dirigenza romena, prima con 
Georghiu-Dej e in seguito con Ceauşescu, riprese il disegno di 
fare della Romania uno stato nazionale omogeneo, in cui gli 
ideali socialisti si unissero ai temi nazionalistici. Le città furono il 
principale teatro di questo progetto etnopolitico. A Cluj, per 
esempio, gli ungheresi fino agli inizi degli anni ’50 costituivano 
la maggioranza della popolazione; poi divennero minoritari. 
Oggi rappresentano circa un quinto di una popolazione di poco 
più di 300 mila abitanti. La città, se da un lato con la sua struttu-
ra urbanistica medievale rimane per una parte della sua cittadi-
nanza il simbolo di una “nazione perduta”, dall’altro la sua me-
moria storica complessiva, frutto di una stratificazione millena-
ria, non sempre pacifica ma continuativa, resiste nei segni mate-
riali, nelle strade, nei simboli architettonici, come nelle tre catte-

                                                 
 
8 Sugli aspetti giuridici legati alla repressione e sulla rinascita dopo la fine del regime, cfr. 
GIOVANNI CODEVILLA, Alcune note sulla Chiesa Greco-Cattolica Romena, “Stato, Chiese e 
pluralismo confessionale”, 36, 2012, 37 pp. (on-line). 
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drali, cattolica latina, greco-cattolica e ortodossa, che si osser-
vano in un’ubicazione toponomastica che lungo un secolo ha 
più volte cambiato denominazione. Romeni e ungheresi fre-
quentano gli stessi negozi, vanno in chiese diverse, sono vicini 
di casa e colleghi di lavoro. I secondi sono generalmente più bi-
lingui. Sono in aumento i matrimoni misti (del resto, confutando 
ogni rigida endogamia, le indagini genetiche sulla popolazione 
transilvana indicano la sua preponderante affinità centro-
europea9), e non è mai venuta meno una stimolante competi-
zione culturale: teatri, librerie, facoltà universitarie in un ateneo, 
l’Università Babeş-Bolyai, dinamico, trilingue (romeno, unghere-
se e tedesco) e dagli intensi scambi universitari con l’Europa 
centrale, gli Stati Uniti e l’Asia. Bucarest, a sud dei Carpazi, può 
sembrare più lontana di Vienna, l’antica capitale di un grande 
impero fastoso e paternalista, tollerante come oppressivo nel 
suo chiaroscurale tramonto. Rimane perciò terra di contraddi-
zioni la Transilvania, autenticamente mitteleuropea e come tale 
con valori significanti e problematiche ricorrenti, aperta 
all’interrelazione ma non sempre dischiusa alla complementari-
tà. Sono i segni (e anche le ferite) della storia a ricordarlo ogni 
giorno. Se a Cluj il colossale monumento a Mattia Corvino nella 
piazza principale divide gli animi (re di origini romene per gli 
uni, gloria ungherese per gli altri), ad Alba Iulia, nel cuore della 
cittadella militare costruita da un italiano, Giovanni Morando Vi-
sconti, agli inizi del ‘700, sorge il monumento ai soldati transil-
vani, romeni e ungheresi, caduti nella battaglia di Custoza del 
1866: l’ultima, da loro condivisa, vittoria della vecchia Austria. 

Di questo retaggio culturale e spirituale complesso, plurali-

                                                 
 
9 SI VEDA RELU COCOŞ, SORINA SCHIPOR, MONTSERAT HERVELLA, et alii, Genetic affinities among 
the historical provinces of Romania and Central Europe as revealed by an mtDNA analysis, 
“BMC Genet”, 18, 20 (2017). Lo studio evidenzia come l’arco carpatico abbia costituito 
uno spartiacque genetico, per cui se a sud di esso le popolazioni di Valacchia, Moldavia e 
Dobrugia presentano affinità con quelle balcaniche, in Transilvania mostrano una stretta 
relazione con i gruppi centro-europei 
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stico e transnazionale, distribuito fra Vienna e Costantinopoli, 
senza mai dimenticare l’eredità di Roma, il Greco-cattolicesimo 
è custode vivente, sintesi e monito. È in seno ad esso che matu-
rò la Scuola Transilvana, feconda esperienza culturale che nella 
seconda metà del secolo XVIII, in concomitanza con 
l’Aufklärung, restituì ai romeni, allora sudditi di Vienna e nazione 
tollerata, la consapevolezza della loro origine latina (il motto 
icastico, anche sul piano politico, di questa corrente di pensiero 
fu “Virtus Romana Rediviva”). Le premesse furono ecclesiastiche 
giacché sul piano civile – come s’è detto – i transilvani romeni 
non vantavano una reale rappresentanza politica. Alla fine del 
secolo XVII, dopo un secolo e mezzo di dominio ottomano, con 
la vittoria di Vienna (1683) – i cui esiti geopolitici furono perfe-
zionati dalla successiva pace di Karlowitz (1699) – la Transilvania 
era progressivamente passata sotto la sovranità asburgica. Ciò 
favorì il crescente influsso del cattolicesimo romano nei con-
fronti del protestantesimo professato dalla nobiltà ungherese, 
che assieme alla classe mercantile di origine tedesca deteneva il 
potere locale. Gran parte della Chiesa ortodossa transilvana, lo-
gorata dal dominio ottomano, anche per il non facile confronto 
con i riformati magiari, scelse allora di riconciliarsi con Roma at-
traverso l’Unione preparata dal Sinodo di Alba Iulia del 1697, 
decisa ufficialmente l’anno dopo e solennemente ratificata nel 
1700, sotto gli auspici dell’imperatore Leopoldo I. L’unione fra 
ortodossi e cattolici di Transilvania, sanciva anche una forma di 
uguaglianza sociale e confessionale della popolazione maggio-
ritaria. La cittadina di Blaj, dal 1737 sede dell’arcivescovo e pri-
mate greco-cattolico, divenne rapidamente uno dei centri prin-
cipali del cattolicesimo di rito orientale e gli intellettuali greco-
cattolici della Scuola “Ardeleană” (transilvana) favorirono la ri-
scoperta delle radici latine del popolo romeno, premessa 
all’emancipazione ottocentesca nei Principati10.   
                                                 
 
10 Sul movimento nazionale in Transilvania, rimandiamo a K. HITCHINS, The Rumanian na-
tional movement in Transylvania, 1780–1849, Harvard University Press, Cambridge, MA, 
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In nome di questa ritrovata coscienza nazionale, il 1° di-
cembre 1918, dissoltosi l’Impero Austro-Ungarico, il vescovo 
greco-cattolico di Cluj e futuro cardinale Iuliu Hossu, con accan-
to il vescovo ortodosso Miron Cristea, futuro patriarca ortodos-
so, lesse ad Alba Iulia, già capitale di tutti i voivodati con Miche-
le il Coraggioso (1599-1600), la Dichiarazione d’Unione, in nome 
di un sentimento di appartenenza comune alle due Chiese cui 
pose tragicamente fine il regime comunista attraverso l’Atto di 
abrogazione, trent’anni dopo, il 1º dicembre 1948. La reazione 
greco-cattolica alla persecuzione fu forte e chiara sin da subito, 
tanto che il vescovo Hossu così si espresse predicando ai fedeli 
di Oradea nel giugno del ‘48: «per nessun motivo diverremo 
traditori e per nessun motivo abbandoneremo la fede di nostra 
madre Roma […]. Se ci fosse anche chiesta la vita, ebbene da-
remo la vita per la fede». Le sue parole furono preveggenti. Il 21 
ottobre di quell’anno, 250° anniversario dell’unione dei fedeli di 
rito orientale a Roma, il Governo ordinò il passaggio dei preti e 
dei fedeli greco-cattolici alla Chiesa ortodossa. I vescovi venne-
ro deposti. Negli anni del comunismo, la Chiesa Greco-Cattolica, 
che contava 7 vescovi, 6 diocesi, circa 1800 sacerdoti e un mi-
lione e mezzo di fedeli, fu così sottoposta a una persecuzione 
violenta e sistematica, culminata nell’incarcerazione e 
nell’uccisione di vescovi e preti. Dopo la fine del regime, nel 
1989, i greco-cattolici romeni finalmente uscirono dalle cata-
combe in cui li aveva costretti lo stato totalitario. Trent’anni più 
tardi i sette vescovi greco-cattolici vittime del regime sono stati 
beatificati da papa Bergoglio durante la visita apostolica in Ro-
mania nel maggio 2019. 

Quello culturale, nelle sue modulazioni identitarie, rimane 
l’elemento interpretativo più adatto a delineare un quadro et-
nostorico multiforme come quello transilvano, assieme allo spa-

                                                                                                                                      
 
1969. E in generale per i Principati, al saggio dello stesso autore: The Romanians, 1774–
1866, Clarendon Press, Oxford, 1996. 
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zio romeno contemporaneo in generale11. Ciò vale per lo svi-
luppo della sua coscienza civile. Anche perché, in una situazione 
di secolare impedimento della rappresentanza politica per la 
componente maggioritaria della popolazione locale, quella ro-
mena, il Greco-cattolicesimo garantì in passato attraverso il pa-
radigma pastorale (il rimando è naturalmente a Foucault) incar-
nato dai suoi eparchi (vescovi) – denominazione, peraltro, che 
ricalca la medesima dei praefecti di età tardo-imperiale –, il pro-
gressivo riscatto da una pesante sudditanza, istituendo le basi 
educative e culturali del futuro movimento nazionale.  

Di questo “paradigma governamentale” fu protagonista 
emblematico e sofferto Ioan Inocenţiu Micu-Klein (1692-1768), 
vescovo primate della Chiesa Greco-cattolica romena dal 1730 
al 1751. Egli infatti svolse un iniziale, decisivo ruolo nella defini-
zione dei diritti fondamentali della nazione romena in seno alla 
Transilvania asburgica. Battezzato come Ioan Micu, nacque nei 
pressi di Sibiu da una famiglia di modeste condizioni. Studiò 
sotto la guida di p. Franz Fasching presso il collegio accademico 
dei Gesuiti di Cluj (che ebbe tra i suoi promotori alla fine del 
‘500 il missionario e diplomatico papale Antonio Possevino12) e 
si formò teologicamente a Trnava, in Slovacchia. Nel novembre 
del 1728, in seguito alla morte del vescovo Ioan Giurgiu Patachi, 
il Sinodo lo indicò come nuovo vescovo di Făgăraş. Nel luglio 
dell’anno successivo l’imperatore Carlo VI lo designò nella fun-
zione episcopale e un anno dopo papa Clemente XII lo confer-
mò. Dopo l’ordinazione avvenuta a Mukačevo, città ucraina del-
la Rutenia subcarpatica, allora parte del Regno d’Ungheria (nel 
frattempo egli aveva ricevuto anche il titolo baronale) si recò a 
                                                 
 
11 Proficua in tal senso la lettura di VICTOR NEUMANN, Between words and Reality. Studies on 
the Politics of Recognition and the Changes of Regime in Contemporary Romania, The 
Council for Research in Values and Philosophy, Washington, DC, 2000. 
12 Circa l’apporto educativo e culturale della compagnia di Gesù in Transilvania in età mo-
derna rinviamo a: Antonio Possevino, i Gesuiti e la loro eredità culturale in Transilvania. Atti 
della Giornata di Studio (Cluj-Napoca, 4 dicembre 2007), a cura di A. Castaldini, Institutum 
Historicum Societatis Iesu, Roma, 2009, pp. XX-192 [Biblioteca Historica Societatis Iesu, 
67]. 
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Vienna dove perorò la causa della gente di Transilvania presso 
l’imperatore. Nel 1732 ottenne il seggio alla Dieta transilvana. 
Cinque anni dopo trasferì la sede episcopale a Blaj, non lontano 
da Alba Iulia13, località posta al centro della sua eparchia, dove 
avviò la costruzione della cattedrale della Santissima Trinità. Al 
vescovo Micu-Klein premette da subito non solo la salvezza del-
le anime, ma il riscatto sociale e i diritti politici del suo popolo. 
Per questo sostenne la legittima istanza che l’unione con Roma 
dovesse comportare il godimento da parte dei greco-cattolici 
dei diritti garantiti ai cattolici latini nonché la fine della servitù 
della gleba. Dapprima si battè per i diritti del suo clero e dei 
suoi fedeli, ma ben presto sostenne la causa di tutti i romeni 
presenti sul territorio, e in questo intento egli fu pastore e guida 
esemplare. La spinosa questione legata a una missione ortodos-
sa serba in Transilvania generò però contrasti e incomprensioni 
fra Vienna e il vescovo, che morì a Roma (1768) dopo aver ri-
nunciato alla sua funzione. Inutilmente aveva cercato di fare ri-
torno a Blaj. Nei pochi anni del suo episcopato Micu-Klein aveva 
trasformato Blaj, un semplice villaggio, nel centro propulsore 
della Chiesa Greco-cattolica unita con Roma, creando le pre-
messe di quelle istituzioni educative (come la scuola elementare 
in lingua romena e il liceo fondati nel 1754 dal suo successore 
Petru Pavel Aron) che formarono gli esponenti della nascente 
cultura romena, gettando le basi della consapevolezza linguisti-
ca di un intero popolo14.   

Nella vocazione costitutiva del Greco-cattolicesimo si collo-
cava del resto quella storica mediazione tra Oriente e Occidente 
che tuttora rappresenta un valore aggiuntivo al complesso qua-
dro culturale e religioso dell’Europa, e che Karol Wojtyła, nato e 
cresciuto in quello che era stato fino al 1918 il Regno asburgico 
di Galizia e Lodomeria (oggi ripartito fra Polonia e Ucraina), ri-

                                                 
 
13 Alba Iulia era stata in precedenza sede episcopale. 
14 Sul rapporto fra lingua e autoriconoscimento si veda Romania e Romània: lingua e cul-
tura romena di fronte all’occidente, a cura di Teresa Ferro, Forum Editrice, Udine, 2003.  
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chiamò più volte nel suo magistero. Parimenti, la Transilvania 
medievale e moderna, posta ai margini meridionali dell’Impero, 
nonché in prossimità di altre entità imperiali (la Moscovia, poi 
Zarato e Impero di Russia, e l’Impero Ottomano), costituì un la-
boratorio il cui studio permette di cogliere fenomeni e com-
prendere realtà non estranee allo scenario dell’Europa attuale15. 
E ciò in quella dimensione mitteleuropea policentrica, e come 
tale solo apparentemente periferica, i cui confini sono ideali, ma 
i cui flussi identitari risultano tangibili, sia autorerefenziali sia ir-
radianti per la loro complessa e progressiva fisionomia.  

Il Greco-cattolicesimo romeno per questi presupposti cul-
turali, incastonato nel quadro etnostorico transilvano, con le sue 
sedi eparchiali disposte lungo l’arco carpato-danubiano, e non 
da ultimo per le numerose personalità che ha espresso nel cor-
so della sua storia16, ha costituito un modello di comprensione 
degli assunti e delle dinamiche di questa porzione della Mitte-
leuropa. Anzitutto se intendiamo quest’ultima non solo come 
un’espressione geografica dai confini incerti, instabili, ma anche 
come una categoria che incarna prospettive e custodisce ener-
gie utili da un lato a sanare cecità etnocentriche, dall’altro a 
contrastare una visione omologante che in nome di non ben 
chiare aspettative sovranazionali, ignora o, peggio ancora, di-
sconosce quelle pluralità identitarie di cui è intrecciato il tessuto 
connettivo europeo. Nonostante le durissime prove cui venne 
sottoposta per quattro decenni (fu pubblicamente ristabilita nel 
1990), la Chiesa Greco-cattolica romena è rimasta testimone di 
come la fede religiosa, e, di conseguenza, la prospettiva tra-
scendente della quotidianità, abbiano preservato la vocazione 
politica e civile di chi, analogamente ai propri avi secoli prima, 

                                                 
 
15 Considerazioni queste anche dello storico Peter H. Wilson alla fine del suo recente sag-
gio: The Holy Roman Empire: A Thousand Years of Europe’s History, Penguin Books, Lon-
don, 2016, parte IV, cap. 13: “The Empire and the UE”.   
16 Un recente volume traccia un panorama complessivo di protagonisti e testimoni: CRI-

STIAN BĂDILIŢĂ – LAURA STANCIU, Geniul greco-catolic românesc, Editura Vremea, Bucureşti, 
2018. 
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ha vissuto la condizione di emarginato sul piano comunitario e 
individuale. Il vescovo e martire Vasile Aftenie, al quale il regime 
aveva proposto in cambio dell’abiura un’altissima funzione epi-
scopale in seno all’ortodossia, così affermò: «Né la mia fede né 
la mia nazione sono in vendita». Fu la sua una professione di 
fedeltà non solo ecclesiale. E non fu l’unica, fra i membri del cle-
ro oltre che fra i laici: uomini politici – come il leader del Partito 
Nazional-Contadino ed ex premier Iuliu Maniu, morto ottanten-
ne in carcere –, intellettuali o persone comuni. 

Il Greco-cattolicesimo, con la sua azione di resistenza spiri-
tuale, si oppose, grazie anche alla testimonianza dei suoi pasto-
ri, all’inganno ideologico secondo il quale l’uomo esiste, o ritie-
ne di esistere, per se stesso e non in virtù di un fondamento di-
vino17. La vocazione dell’Ecclesia di Cristo transilvana, comunità 
perseguitata e privata delle sue guide, andò ben oltre la prassi 
liturgica o la conservazione delle proprie prerogative giuridiche, 
canoniche e sinodali18, garantendo ai propri fedeli, quando pos-
sibile – e in circostanze difficilissime – una cura sia spirituale sia 
secolare, giacché le aspettative e i bisogni dei membri della co-
munità toccavano entrambe le sfere. A fronte della rapida tra-
sformazione sociale attuata dal regime, culminata nella cancel-
lazione delle élites contadine e borghesi, il Greco-cattolicesimo 
cercò, per quanto possibile, di garantire un argine, invisibile o 
sotterraneo, diretto a preservare antiche e solidali relazioni in-
tracomunitarie all’interno della più vasta comunità nazionale, 
collettivizzata e rinchiusa in una prospettiva intramondana, pia-
nificata e imposta dalla propaganda e dalla politica repressiva 
                                                 
 
17 Ci riferiamo qui di seguito, sino alla fine del testo, alle riflessioni di Voegelin contenute 
in Autobiographical Reflections (1973) e in Die politischen Religionen (1938), tradotte in 
italia nel volume: La politica: dai simboli alle esperienze. 1. Le religioni politiche; 2. Rifles-
sioni autobiografiche, a cura di Sandro Chignola, Giuffrè, Milano, 1993. 
18 Sul tema si veda: WILLIAM BLEIZIFFER, Sinodo e sinodalità. Aspetti canonici riguardanti la 
superiore autorità ecclesiastica della Chiesa Greco-Cattolica Romena, in Justitia et miseri-
cordia coambulant. Omagiu părintelui profesor Maximilian Pal, OFMConv.: XXV de ani de 
învăţământ universitar la catedra de drept canonic (1995-2020), coord. W.A. Bleiziffer, Pre-
sa Universitară Clujeană, Cluj-Napoca 2020, pp. 195-218. 
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del regime. Alla “missione storica” del “socialismo scientifico”, la 
comunità greco-cattolica contrappose – non senza durissimi sa-
crifici – la propria vocazione alla trascendenza che non esclude il 
soprannaturale; alla «trasfigurazione nella perfezione sovrau-
mana19 annunciata dal volgarizzamento marxista, e compren-
dente l’uso della violenza, essa rispose con la fragilità della pro-
pria condizione creaturale, fino alla carcerazione e al martirio 
dei suoi pastori. Il memoriale di Sighet, la prigione in cui fu in-
carcerata, per morirvi, l’opposizione al regime, compresi molti 
esponenti della classe dirigente, spesso di età superiore ai 60 
anni, lo testimonia ancora oggi.  

Concludendo, va inoltre osservato che la decisione dei 
“buoni pastori” transilvani che non abbandonarono il gregge, 
indicando nell’esperienza religiosa e nella custodia dell’idea di 
Dio, come della sua esistenza nell’ordine politico, un freno alla 
secolarizzazione totalitaria, favorì intese oltre gli etnocentrismi. 
In ciò superando particolarismi e pregiudizi nazionalistici, in una 
prospettiva autenticamente mitteleuropea rinnovata e feconda 
per l’oggi20. 

Paradigmatica fu in tal senso la figura del vescovo cattoli-
co-latino transilvano di etnia ungherese Áron Márton. Márton, 
vescovo di Alba Iulia dal 1938, fu un convinto oppositore della 
dittatura comunista romena, così come aveva criticato aperta-
mente i precedenti governi filofascisti di Bucarest e Budapest, 
soprattutto in relazione alla persecuzione antiebraica. Arrestato 
nel 1949, nominato arcivescovo “ad personam” da Pio XII lo 
stesso anno, condannato all’ergastolo nel 1951, nel 1953 fu 
confinato nei pressi di Bucarest. Venne rilasciato nel 1955. Il 
grande seguito presso la popolazione della sua diocesi, indusse 
le autorità a ordinare il suo domicilio coatto presso la residenza 
episcopale, da cui uscì solo nel 1967. Nel 1969 fu consigliato a 

                                                 
 
19 E. VOEGELIN, Riflessioni autobiografiche, in La politica, cit., p. 183. 
20 In un’ottica squisitamente propositiva si vedano le considerazioni contenute in: GIULIO 

MARIA CHIODI, Il ruolo strategico della Mitteleuropa, “KADMOS Studia”, 1, 2021, pp. 18-55. 
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Paolo VI di creare cardinali Márton e Iuliu Hossu in sostegno ai 
fedeli romeni. La autorità di Bucarest si dissero disponibili a tol-
lerare la nomina di Márton, ma manifestarono un’opposizione 
netta a quella di Hossu, romeno e greco-cattolico. Márton in 
ragione di questo veto rifiutò a sua volta la porpora. Hossu a 
quel punto fu elevato cardinale “in pectore” dal papa, ma morirà 
l’anno successivo, agli arresti domiciliari e lontano dalla sua dio-
cesi. Solo tre anni dopo la morte fu resa pubblica la sua crea-
zione a cardinale. 

 
 


